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: Le leggi. da rispettare 

con hi apertura » duplice 
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Con la pubblicazione del calendario venatorio sono sorte vivaci polemiche 

tra i cacciatori in merito all'apertura duplice. Nelle'polemiche è'intervenu-

to il sottosegretario ' Cattarli- che ha fattoappello al senso sportivo e \ allo -, 

spinto di collaborazione del cacciatori italiani ma ha L eluso'-i veri problemi 

della caccia che non sono mai stati affrontati dai vari'governi malgrado 

che i cacciatori versino ogni anno allo Stato 12 miliardi di lire. 
• . . . " ; •i,,\ . ' • • • , < • : ; ' j • •rr.;-

La selvaggina 
I V . < 

evi nza 

Un appello 
della Federcaccia 

La duplice « apertura », decisa per quest'anno dal Ministero dell'Agricoltura e foreste, con­
tinua a suscitare appassionate, e a volte assai vivaci, polemiche. 1 cacciatori sono 
come sempre divisi: da una parte sono coloro che hanno llducia nel senso di responsabilità 
del singoli cacciatori (e In questa loro fiducia vedono la migliore garanzia per la « protezio­
ne » della selvaggina nobile stanziale alla quale si potrà sparare soltanto a partire dal 6 set­

tembre); dall'altra parte, Invece, sono tutti gli altri cacciatori che non credono nella autodi­
sciplina del singoli e pertanto, purtroppo sostenuti nella loro convinzione da precedenti espe­
rienze, vedono nella duplice apertura un « Invito al bracconaggio > e conseguentemente la di­
struzione della selvaggina nobile stanziale prima che essa abbia raggiunto il necessario stato 
di maturazione e prima ancora che 1 nembrottl rispettosi delle leggi possano iniziare a cac­
ciarla legalmente. Effettivamente la duplice -apertura- se ha I suol vantaggi ha anche 1 suol svan­
taggi, soprattutto dal punto di vista delle leggi che troppi sono abituati a infrangere, ben sa­
pendo che nel novantanove per cento del casi riusciranno a farla franca stante l'assoluta man­

canza di vigilanza.* .......-i-.-.•••'-•. 
:" • • - • • • • - . ' * ' ' . Nella polemica è intervenuto 

.• ... : - , • • nel giorni scorsi il sottosegreta­
rio Cattani, firmatario del decre­
to che ha fissato per quest'an­
no f * apertura •» in due tempi. 
In una dichiarazione rilasciata 
nd una agenzia il sottosegretario 
all'Agricoltura e Foreste sostie­
ne che — stanti l troppi, e trop­
po diversi l'un dall'altro, sugge­
rimenti dei vari comitati della 
caccia, stanti le attuali, enormi 
difformità di ambiente e di con­
suetudini esistenti tra le regioni 
dei Nord e le regioni del Sud e 
stante l'orientamento dei caccia­
tori del centro Nord verso l'« a-
pertura - duplice e dei cacciato­
ri del Centro Sud verso riaper­
tura » unica e il più vicino pos­
sibile a Ferragosto — era asso­
lutamente impossibile trovare 
una soluzione che accontentasse 
tutti. Dopo aver spiegato che il 
governo ha optato per la dupli­
ce perchè a suo avviso più cor­
rispondente all'interesse dei cac­
ciatori e alla necessità di pro­
teggere la selvaggina stanziale 
e dopo avere riconosciuto che 
effettivamente nel passato i 
cacciatori ' non sempre hanno 
saputo resistere alla tentazione 
di distruggere anzitempo anche 
la selvaggina stanziale, il sotto­
segretario ha concluso che * non 
potrà inai esserci in Italia Quel­
la disciplino venatoria ormai da 
tutti invocata nel mondo della 
caccia se essa non nasce dal sen­
timento di Tesponsabilttà e dal­
la coscienza ciuica dei caccia­
tori medesimi' ed ha fatto ap­
pello al senso sportivo e allo 
spirito di collaborazione di tutti 
i cacciatori italiani per il pieno 
e responsabile rispetto della leg­
ge in attesa che il ministero, nel 
prossimo autunno, affronti il 
problema della nuova legge sul­
la caccia per la quale esistono 
già numerosi progetti di legge 
regolarmente Insabbiati a tutto 
vantaggio del riservisti 
• Intervenendo nella polemica il 
sottosegretario Cattani, ha scelto 
la via più facile. Egli infatti si 
è limitato a rilevare che non si 
poteva accontentare tutti e a 
fare appello ai cacciatori, men­
tre invece dalla sua posizione 
di alta responsabilità avrebbe 
dovuto entrare nel merito delle 
cose e analizzare le ragioni ve­
re del malcontento A* 

E vero che esistono in Italia 
diverse condizioni. ambientali 
fra Nord e Sud ma è pur vero 
che non ' nascono soltanto da 
queste diversità di condizioni 
ambientali le varie proposte sul 
tipo di -apertura- più giusta. 

L'opposizione alla duplice 
- apertura -, tanto per fare un 
esempio, non nasce solo dal ti­
more che il bracconaggio pro­
fessionale e occasionale di­
strugga; anzitempo la stanziale 
(cosa verissima), ma anche da­
gli effetti che la - duplice» 
avrà sulla permanenza in terri­
torio libero della stanziale sfug­
gita al prevedibile bracconaggio. 
E indubbio infatti che la stan­
ziale impaurita dalle fucilate di­
rette alla migratoria e ancor più 
dai cani tende a rifuggiarsi in 
terreno «ch iuso - cioè nelle ri­
serve a tutto danno dei liberi 
cacciatori, che sono la maggior 
parte e che ogni anno vengo­
no tartassati dal governo per 
miliardi di tasse. Non solo. Il 
problema non sarebbe esistito, 
o perlomeno avrebbe assunto to­
ni assai meno preoccupati, se 
la selvaggina stanziale abbon­
dasse nel nostro paese come sa­
rebbe giusto che fosse se il go­
verno assolvesse ai suoi obbli­
ghi verso i cacciatori, se cioè 
reimpiegasse nella vigilanza e 
nel ripopolamento i danari pre­
levati con le varie tasse daL'e ta­
sche dei cacciatori. 

E" d i ; questi - problemi che 
avrebbe dovuto parlare ai cac­
ciatori l'on. sottosegretario, per­
chè sono questi i problemi di 
fondo che dovranno essere ri­
solti. Fare appello al senso di 
responsabilità dei cacciatori è 
troppo «empHce e potrebbe in­
durre a pensare che al Mini«te-
ro il problema dei privilegi. 
delle riserve e dei fondi chiusi. 
del ripopolamento e della ridu­
zione delle tasse troppo forti, 
suscitino assai poco interesse. 
O. viceversa, ne suscitino tanto 
dal ritenere più opportuno non 
parlarne per non inimicarsi i ri­
servisti. Insomma non vorrem­
mo che si pensasse al vecchio 
adagio: «Campa cavai™- con 
quel che segue. L'unico conforto 
nella dichiarazione del sottose­
gretario. viene dal suo Impegno 
a discutere in autunno la nuova 
legge sulla caccia. E* un impe­
gno che 1 cacciatori non man­
cheranno d< ricordargli. co?l co­
me non mancheranno di ricor­
dargli i loro molteplici problemi. 

La Federazione Italiana della caccia In occasione della 

fi rossi ma apertura ha rivolto un appello a tutti 1 cacciatori 
tali ani affinchè si Iscrivano per la stazione venatoria 64-65, 

Ecco alcuni brani dell'appello; 
CACCIATORI ITALIANI, la nota sentenza con la quale cir­

ca due anni fa la Corte Costituzionale ha abolito l'obbligato­
rietà dell'associazione del cacciatori alla Federazione Ita­
liana della Caccia non soltanto non ha provocato 11 dissol­
vimento della compagine Federale ma l'ha anzi moralmente 
ritemprata. „. .„••• 

Perfettamente integra ' nella sua veste giuridica e nel 
suoi organi centrali e periferici, la Federazione ha ripreso 
e prosegue la sua piena e normale attività, nell'ambito asse­
gnatole dall'ordinamento sportivo, e dalle leggi venatorie. 

n Coni ha frattanto esplicitamente riaffermato ti prin­
cipio di un'unica federazione in rappresentanza di ciascun 
settore sportivo, Il che significa che — ferma restando per 
chiunque la democratica libertà di dar vita a nuove asso­
ciazioni — la Federazione della Caccia rimane, nell'ambito 
dell'organizzazione sportiva nazionale, la sola legittima • 
qualificata rappresentante della caccia e del cacciatoti 
italiani. . 

Ma 11 più eloquente riconoscimento della fondamentale 
e Insostituibile funzione che, come per 11 passato, la nostra 
federazione è chiamata a svolgere per l'avvenire della caccia 
italiana è stato fornito dagli stessi cacciatori, ben 440.147 
del quali hanno volontariamente rinnovato nel 1963 la iscri­
zione alle rispettive sezioni, mentre ancor più favorevoli 
si presentano le prospettive del tesseramento per 11 cor­
rente 1964. 

Associarsi alla Federazione significa In effetti contribuire 
al potenziamento della sua azione, e partecipare al tempo 
stesso al benefici che da tale azione derivano sul plano 
collettivo còme su quello Individuale. In particolare significa. 
SUL PIANO COLLETTIVO, contribuire a: ..,, . ,-. 

1) potenziare le iniziative di ripopolamento di selvag­
gina da parte della Federazione attraverso le proprie Sezio­
ni, sia direttamente sia In collaborazione con le Ammini­
strazioni e 1 Comitati Provinciali della Caccia, e fruire 
cosi del migliori risultati del ripopolamento stesso <. 

2) • Incrementare 1 mezzi necessari al mantenimento e 
alla cura delle zone di ripopolamento e cattura, nonché del 
numerosi allevamenti che assicurano la produzione annuale 
di diecine di migliaia di capi di selvaggina; v ,, . .̂  ., , 

3) potenziare, integrando la volenterosa ma tuttora 
Insufficiente azione svolta dalla Pubblica Amministrazione, 
11 servizio di vigilanza contro 11 bracconaggio, nonché il 
servizio di lotta contro gli animali predatori; -

4) assicurare e potenziare la qualificata rappresentanxa 
della Federazione presso gli organi nazionali e provinciali 
della Pubblica Amministrazione Investiti di competenze In 
materia venatoria quali la formulazione dei calendari vena-
tori, i pareri In materia di riserve, ecc. 

SUL PIANO INDIVIDUALE, l'associazione alla F.I.d.C. 
assicura agli iscritti: ,: . . , • . 

• ' 1) garanzia assicurativa contro gli Infortuni di caccia, 
sia per 1 danni personali e per responsabilità civile verso 
terzi, nonché godimento delrasslstenza economica, fornita, 
In casi particolari, dal « Fondo Nazionale Assistenza In­
fortunistica », Istituito presso la stessa F.I.d.C; 

2) assistenza gratuita In sede amministrativa, nonché In 
sede legale e giudiziaria nelle vertenze Infortunistiche pei 
responsabilità civile verso terzi; 

3) ' diritto a fruire delle varie Iniziative attuate dalle 
Sezioni della F.I.d.C. per favorire l'esercizio venatorio del 
propri soci; o i ; . 

" 4) diritto di partecipare, a condizioni di favore, al vari 
Campionati Provinciali e Nazionali di Caccia Pratica, e a tutte 

• le manifestazioni delia vita organizzativa, come Iniziative 
nell'addestramento del cani, per esercitazioni e gare di tiri 
a volo e numerose altre, quali corsi di Istruzione di aggior­
namento, mostre, convegni, manifestazioni clnoflle, confe­
renze. dibattiti, proiezioni cinematografiche, ecc. 

CACCIATORI, con tanto maggior prestigio e successo 
la Federazione potrà provvedere alla tutela dei nostri Inte­
ressi, e assicurare la sopravvivenza e lo sviluppo di un 
libero ordinato e proficuo esercizio venatorio, quanto più 
numerosi e compatti concorreremo all'efficienza della com­
pagine federale. ; • 

: Per questo la Federazione rivolge un caldo affettuoso 
appello a tutti 1 cacciatori Italiani affinché, nell'interesse 
di tutti e di ciascuno, vogliano far parte della grande co­
mune famiglia. 
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I sogni del 
cacciatore 

a casa 

a caccia 

Pagina a cura di 
Luciano Balsimelli 
e Franco Scottoni 

protetta 

* 

Quattro specie di selvaggina stanziale protetta. Da sinistra a destra: starne, coturnici, fagiani e lepri 

Il calendario venatorio per la stagione 61-65 all'art. 1 sta-
: blllsce: a) la caccia alla selvaggina stanziale non protetta è 

consentita dal 23 agosto 1964; b) la caccia alla selvaggina stan­
ziale protetta è consentita dal 6 settembre 1964 salvo le ecce­
zioni stabilite dagli artt. Vi e 38 del T.U. 

Secondo le norme tuttora vigenti contenute nel T.U. delle 
leggi sulla caccia sono considerati selvaggina stanziale protetta 
(art. 3): - ' - •• '•• 

a) fra 1 mammiferi: il cervo, il daino, il capriolo, la capra 
selvatica, ' Il muflone, 11 camoscio, lo stambecco, Il cinghiale, 
l'orso, la marmotta, l'istrice, la lepre comune, la lepre bianca, 
nonché limitatamente alla Sicilia 11 coniglio selvatico; 

b) fra gli uccelli: tutti 1 tctraonidl (urogallo o cedrone, 
gallo forcello o fagiano di monte, francolino di monte e per­
nice bianca) i fagiani, la coturnice, la pernice rossa, la per­
nice sarda, la starna, la gallina pratalola; 

e) tutta la selvaggina estranea alla fauna locale immessa 
dal Comitati della caccia ovvero da concessionari di bandite e 
riserve. . . . • . 

Il T.U. Inoltre all'art. 12 fissa In maniera definitiva l'aper­
tura della caccia al cervo, al daino e al cinghiale al 1. novembre. 

E' da tenere infine presente il disposto dell'art. 38 che dice: 
E' sempre proibito uccidere o catturare; a) Io stambecco, Il 

camoscio d'Abruzzo e il muflone; b) 1 giovani camosci dell'anno 
e le madri che il accompagnano; e) le femmine del daini, del 
cervi e del caprioli; d) l'orso; e) la marmotta durante 11 le­
targo; f) la foca; g) 1 pipistrelli di qualsiasi specie; h) l'avvol­
tolo degli agnelli, la gru, 11 fenicottero, le cicogne ed 1 cigni; 
1) rapaci notturni eccettuato 11 gufo reale; 1) le femmine del­
l'urogallo e del fagiano di monte; m) le rondini, 1 rondoni di 
qualsiasi specie; nj l'usignolo, 11 pettirosso, 1 lui di qualsiasi 
specie. Il regolo, ti floranclno, lo scricciolo, le clncle, 1 codibu­
gnoli ed 1 picchi di qualsiasi specie; o) I colombi torraioli, 1 
colombi domestici e 1 colombi viaggiatori. 

\ « . i ' 

Pésc«i al marcì 
? - < * , 

Pesci di scoglio e 
Le riserve inadempienti 

esistono 
60 riserve private! i 

Cara Unità, * \ •' 
- • ' - rispondo all'appello lanciato nella pagina di Caccia e pesca per denunciare la 
•grave situazione in cui versa la provincia di Grosseto per quanto riguarda le riserve 

; private. - • • • - . . -
Tengo innanzitutto a precisare che, come è noto, lo sport della caccia sta acqui­

stando sempre più uno spiccato carattere di socialità e di sport di massa, credo sia 
sufficiente a dimostrarlo il notevole numero di cittadini, circa un milione, peraltro 
sempre in aumento, che si dedicano a questa attività. Di contro la legislazione attual­
mente vigente si ispira a criteri ben diversi da quelli che una situazione del genere 
richiederebbe. Infatti se si esamina il T.U. delle leggi sulla caccia vediamo subito come 
le norme siano basate sul privilegio, di cui l'istituto della Riserva possiamo ben dire 
rappresenta l'emblema ed il cardine. 

Quello che più conta, però, è il fatto che il medesimo istituto, inquadrato nel 
mondo che lo circonda, con particolare riguardo alla situazione di crisi in cui versa 
l'agricoltura, ha cessato da tempo di mantenere quelle caratteristiche istituzionali che 
la legge, seppur blandamente, gli demanda, trasformandosi a poco a poco in una 
impresa di tipo commerciale e speculativo 

Per quanto concerne la protrinola di Gros­
seto, le riserve che adempiono agli obblighi 
di legge sono pochissime. 

Posso dire che in Maremma esistono una 
sessantina di riserve e che quelle che posso­
no considerar.fi buone o discrete saranno 
forse una decina o poco più. Tra quelle 
peggiori tengo a segnalare. 

RISERVA DI MONTORIO. Ha 1336. — Int. 
^talmente era di proprietà delle Casse Lom­
barde che la dettero in affitto ad un gruppo 
di cacciatori romani il cui direttore era il 
doli. Calissano (sembra che tra questi vi 
fosse anche Ugo Montagna). Successivamente 
questo gruppo ha acquistalo anche l'azienda 
agricola ed ha proceduto all'ampliamento 
della riserva che è venuta a raggiungere la 
superfìce sopra citata. In ordine aWamplia-
mento è da tenere presente che esso è stato 
imposto agli assegnatari (Vampliamento si 

.., è effettuato sii terreni espropriati dall'Ente 
Maremma e successivamente assegnati ai 
contadini) con un accordo diretto tra E. M. 
e concessionari della riserva, senza minima­
mente interpellare gli assegnatari dei fondi 
i quali, avendo esperito ricorso al Consiglio 
di Stato (non ancora discusso), sono sotto­
posti a tutta una serie di ricatti e di impo­
sizioni da parte della Direzione dell'Azienda 

, di Monlorto, che vanno Uno a vietare il tran. 
sito su strade gravate da antiche servitù, 
ma che attraversano la proprietà, come dal 

' divieto di attingere acqua alle sorgenti o 
quello di abbeverare il bestiame nei fossi 
a confino con la riserva. Sono cose queste 

. che nella nostra era si stenta a credere, ma 
che esistono realmente. Inizialmente il grup­
po che prese in affitto la riserva era costi-

, tuito da quattro soci i quali hanno successi­
vamente suddiviso le loro quote in sottoquote 
per cui attualmente il numero dei soci à 
aumentato notevolmente. Per quanto attiene 
alle quote necessarie per associarsi si lascia 

_, immaginare, trattandosi di uno dei migliori 
ambienti che possano esistere per la starna. 
la lepre ed il fagiano. 

RISERVA TURISTICA DI • CAPALBIO. 
Ha 8000. — Si tratta di una riserva sui ge­
neris, gestita dall'Ente Provinciale del Tu­
rismo con i fondi dell'omonimo ministero. 
E* «no dei peggiori * carrozzoni * che si 
possa immaginare. E* costituita sa ano deptt 

- ambienti più belli, caratteristici e suggestivi 
• che ancora la Maremma possa offrire « si 

presta in modo eccezionale alla selvaggina 
di grossa taglia, alla selvaggina di passo 
ed anche alla selvaggina stanziale di piccola 
taglia. Nonostante i contributi dello Stato 
e le cifre che fono richieste per poter eoe. 
efare — L. 2.1.000 per ogni permesso oltre una 
notevole cifra per ogni capo abbattuto — la 
gestione finanziaria si trova in uno flato di 

. deficit pressoché fallimentare. Si è creata 
una zona per il divertimento esclusivo di 
persone molto facoltose, privando i caccia-

. tori maremmani di uno dei migliori am­
bienti. Attualmente si sta recingendo gran 

' parte della riserva a rete, per cut anche 
' sotto ti profilo dell'irradiamento non si po­
tranno avere da parte dei cacciatori quei 

risultati dovuti. £* Questa una riserva nella 
quale viene fatto sparare a fagiani liberati 
dalla voliera poco prima della cacciata. 
quando addirittura non si liberano i fagiani 
direttamente dalle ceste davanti ai cac­
ciatori. 

RISERVA D E L L A TRAPPOLACCIA. 
Ha 1000 circa. — Di proprietà della signora 
Ponticelli Vera. L'ambiente è dei meno 
adatti all'agricoltura essendo la metà circa 
della superficc coperta da padule e la rima­
nente parte, trovandosi molto vicina al mare, 
è molto salmastrosa. Da alcuni anni la pro­
prietaria usa concederla in affitto. Ultimo 
in ordine di tempo è ring. Crespi di Roma 
il quale paga un canone annuo che si aggira 
intorno ai 5.000.000. oltre l'obbligo del paga­
mento delta guardia e degli oneri relativi al ' 
ripopolamento. La concedente si riserva un 
certo numero di permessi che generalmente 
cede al prezzo di L. 25.000 ciascuno. It con­
cessionario. dal canto suo. quando lo ritiene. 
cede delle quote ad altre persone, cosa che 
è avvenuta negli ultimi anni. 

RISERVA DI CAMPO AL PERO (EX PIE-
RAZZI). Ha 1500 circa. — Originariamente 
era condotta in maniera abbastanza soddi­
sfacente dal proprietario, cui. a seguito di 
un crafc finanziario, è stata pignorata la 
azienda agricola compresa la riserva. Attual­
mente i curatori fallimentari hanno con. 
cesso in affitto la tenuta ad un certo Fra-
lassi il quale a sua volta ha affittato metà 
della riserva (solo i diritti di caccia) ad un 
noto commerciante di Grosseto. Nella parte 
che il Fralassi si è riservata è permesso 
cacciare pagando un permesso di 15.000 lire 
per uccidere tre capi. Si tratta di una zona 
particolarmente adatta al Fagiano ed alla 
lepre. Dal canto suo il subconcessionario 
sembra abbia ceduto una quota ad alcuni 
cacciatori bolognesi. Per la prossima sta­
gione sembra che il commerciante di Gros­
seto abbia prcso-in affitto tutta- Vnrienda •:• 
agricola compresa naturalmente la riserva 
e non si conosce ancora resistenza di even­
tuali rapporti di subaffitto. 

RISERVA DI S. DONATO. Ha Kit . — Pro­
prietaria è una società agricola che fa capo 
ad un monopolio elettrico, la quale ha ge­
stito direttamente la riserva in snodo che è -> 
andata progressivamente peggiorando. Alcu­
ni anni addietro, a seguito dei pressanti in­
terventi del Comitato Provinciale della Cac- ; 
cui fu raggiunto un accordo in base al quale 
nella riserva doveva essere fatto un ripo­
polamento di una certa consistenza e ci ti • 
doveva impegnare da parte del concessiona­
rio a non cacciare per il periodo di un 
anno. L'accordo fu rispettato, ma ranno sue 
cessivo la riserva venne affittata ad un 
gruppo di cacciatori romani i quali distrus­
sero letteralmente tutto quanto si trovava , 
all'interno della riserva. Attualmente è stata 
concessa in affitto ad un gruppo (sembra 12) 
di cacciatori della nostra provincia con la . 
realistica previsione che la riserva conti­
nuerà a scadere, anche se ha ormai rag­
giunto un limite difficilmente peggiorabile. • 

. ILIO BOSCHI 

di fondale 
Con l'arrivo del la grande 

calura una gran parte dei no­
stri pescatori si è spostata 
su l le r ive del mare . Lunedì 
scorso v i abb iamo i l lustrato 
la pesca a l cefalo e al la spi­
gola. Ogg i ci o c c u p e r e m o di 
pesche c h e si possono fare al 
mare , s ia da riva s ia con una 
piccola barca. 
- I pesci v a n n o anzitutto di­
vis i fra pesci di fondale e pe­
sci di scogl io . I pesci che pre­
feriscono cercare i l loro cibo 
in pross imità di banchi di al 
g h e o negl i spiazzi sabbiosi e 
che sono di p iù c o m u n e re­
per imento sono: le occhiate, 
il pagel lo , le sogl io le , i rom­
bi, i saraghi , le triglie. Quel­
li che si trovano presso gli 
scogli: l e bavose , i labridi, le 
perchie , i muggin i o cefali , l e 
orate. 
'* I pesci di fondo debbono 
essere pescati e s senz ia lmente 
con il e bo lent ino » che do­
vrà essere opportunamente 
p iombato e fornito di u n n y ­
lon di d imens ioni variabili tra 
lo 0.25 e lo 0,50 a seconda del­
la grandezza dei pesci che si 
possono catturare. 

L e e sche per questa pesca 
sono e s senz ia lmente rappre­
sentate da pezzett i di sardi­
na. da arenicole , da gamberi . 
da pezzett i di polpi o di 
seppie. 

Per i pesci di scogl io la pe­
sca d e v e essere praticata con 
canna di 4-5 metri di lun­
ghezza di una certa robustez­
za in m o d o da poter ferrare 
il pesce con energia ed impe­
dirgli quindi di portarsi il ci­
b o nella sua tana, dalla qua­
le è quasi del tu t to impossi ­
bi le t irarlo fuori. 

Una pesca c h e p u ò essere 
praticata con u n m ì n i m o im­
piego di mezzi è quel la a l le 
salpe e al le marrnore da ri­
va. Si prepari una lenza di 
nylon del d iametro da 30 a 
50 fornita sul finale di un 
piombo di 50-100 grammi con 
due braccioli collocati rispet­
t i vamente a 40 e 60 centi­
metri dal p iombo: 1 braccioli 
dovranno essere i armati con 
ami dal n. 5 al n. 8. L'esca 
dovrà essere cost i tuita da 
arenicola, pezzett i di po lpo o 
di sardina, p r e v e n t i v a m e n t e 
tenuta in sa lamoia perchè al­
tr imenti s i perderà con il 
lancio. Presa in m a n o la len­
za ad u n m e t r o circa dal 
p iombo e d isposto il res to 
de l ny lon in a m p i e vo lute , 
per ev i tare l 'attorcigl iamento. 
v ic ino a s é sì lanci il p iombo 
a 30-40 metr i di distanza trat 
t enendo poi in m a n o il filo 
in tens ione . N o n appena av­
vert i to il tocco de l la salpa o 
della marmerà c h e in genere 
è p iut tosto v i v a c e ferrare 
dando una strappata al filo e 
quindi ricominciare con il 
m e d e s i m o s i s tema. 

Quando ' i l m a r e è mosso 
con ques to s i s tema si potrà 
avere anche la possibil i tà di 
catturare de l le spigole . -

S e poi potete pescare sul lo 
sbocco di canali c h e si getta­
n o i n m a r e sarà possibile, a 
seconda de l le varie stagioni 

i catturare cefali e spigole 
usando per i primi s e m p r e lo* 
impasto sopra descritto con 
Una canna a m a n o e con una 
lenza p iombata c h e peschi 
d ire t tamente sul fondo e per 
le seconde innescando la tre­
mol ina o il gamberet to . 

Dal le r ive del mare , dagli scogl i o nei porti d i l e t tevo le 
è pescare con la canna. Le prede p iù frequenti s o n o 
cost i tui te da pesci di scogl io e di fondale . Nel la foto: u n 
pescatore con canna da lancio m e n t r e pesca da u n o scogl io 

Quaglie in salsa piccante 
Fate rosolare in olio le quaglie che vi occorrono; propa-1 

rate un trito di lardo, sedano, basilico, t i n o , maggiorana, prez­
zemolo. alcune bacche di ginepro e aggiungete due cucchiaiate 
di farina. 

In ana casseruola, con abbondante olio, fate cuocere II 
trito e quando è ben rosolato mettete le quaglie, con due bic­
chieri di vino bianco o rosso, altrettanti di brodo e II sale ne­
cessario. Continuate la cottura In recipiente coperta o nel forno | 
per mezz'ora, voltando di tanto In tanto le quaglie. 

A cottura terminata, senza togliere le quaglie dalla casse­
ruola, versate la salsa su setaccio e fatela passare rapidamente.! 
Disponete quindi le quaglie su piatto caldo, mettete la salsa 
in padella a riscaldare ancora per qualche minuto • pai ver-[ 
satela sali* ««agile. . ; 
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